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Provincia di Ravenna 
settore ambiente e suolo 
Piazza dei Caduti per la Libertà, 2 / 4  

Provvedimento n.   703  del 23/12/2008  

Oggetto:  D.LGS. 59/05 - L.R. 21/04 – DITTA CAVIRO DISTILLERIE S.R.L. – AUTORIZZAZIONE INTEGRATA 
AMBIENTALE

 
(AIA) PER L’IMPIANTO ESISTENTE DI LAVORAZIONE DEI PRODOTTI E SOTTOPRODOTTI 

DELLA VINIFICAZIONE (PUNTO 6.4.B2 ALL. I D.LGS. 59/05) SITO IN COMUNE DI FAENZA, VIA 
CONVERTITE, N. 8 – MODIFICA NON SOSTANZIALE DELL’AIA

 
-    

IL DIRIGENTE DEL SETTORE AMBIENTE E SUOLO  

PREMESSO che con proprio provvedimento n. 647 del 08/10/2007, così come modificato con successivi 
provvedimenti n. 797 del 13/12/2007 e n. 126 del 26/03/2008, è stata rilasciata l’Autorizzazione Integrata 
Ambientale (AIA), ai sensi dell'art. 10 della L.R. n. 21/04, per la prosecuzione dell’attività di cui al punto 
6.4.b2) - Allegato I del D.Lgs. n. 59/05 (“Trattamento e trasformazione destinati alla fabbricazione di 
prodotti alimentari a partire da […] materie prime vegetali con una capacità di produzione di prodotti finiti di 
oltre 300 tonnellate al giorno”) nell’impianto esistente di lavorazione dei prodotti e sottoprodotti della 
vinificazione della Ditta Caviro Distillerie s.r.l., avente sede legale e impianto in Comune di Faenza, Via 
Convertite, n. 8, compresa la realizzazione di modifiche sostanziali relative alla ristrutturazione del 
depuratore aziendale e degli impianti di produzione energia oltre ad altri interventi di adeguamento e/o 
ottimizzazione di impianti tecnologici;  

VISTA la documentazione presentata a questa Provincia in data 31/10/2008 (PG 89645/2008 del 
31/10/2008) dalla Ditta Caviro Distillerie s.r.l., ai sensi dell’art. 10, comma 1) del D.Lgs. n. 59/05, e a seguito 
dell’esito favorevole di procedura di verifica (screening), intesa a comunicare interventi di modifica non 
sostanziali riguardanti le attività di trattamento/recupero di rifiuti non pericolosi gestite dalla Ditta, che per 
tipologia non ricadono nelle fattispecie di cui al punto 5.3 dell’Allegato I del D.Lgs. n. 59/05 ma sono da 
considerarsi attività accessoria e complementare ai cicli produttivi soggetti ad AIA;  

PRESO ATTO che le modifiche comunicate riguardano: 

- l’incremento del quantitativo massimo annuo (da 86.500 tonnellate a 150.000 tonnellate) di rifiuti speciali 
liquidi e/o fangosi non pericolosi, conferiti conto terzi tramite mezzi mobili, da avviare a trattamento 
biologico (R3) nel proprio depuratore aziendale per la produzione di biogas; tale modifica, priva di 
interventi strutturali, non comporta alcuna variazione delle tipologie di rifiuti già ammesse a trattamento e 
alle modalità complessive di gestione dell’impianto; 

- la riduzione del quantitativo massimo annuo (da 44.000 tonnellate a 30.000 tonnellate) di rifiuti speciali 
non pericolosi da destinare al recupero (R3) nel proprio impianto di compostaggio per la produzione di 
compost di qualità, conseguente il graduale ridimensionamento dell’attività dell’impianto con particolare 
riguardo alla decisione aziendale di dismettere il trattamento delle frazioni organiche dei rifiuti urbani 
FORSU raccolte in maniera differenziata; contestualmente vengono pertanto esclusi i rifiuti di cui al 
codice CER 200108 dalle tipologie già ammesse al trattamento nel medesimo impianto; 

- l’inserimento di ulteriori tipologie di rifiuti non pericolosi (CER 190503, 190501, 191207) da destinare a 
recupero energetico (R1) mediante coincenerimento negli impianti per la produzione di energia, 
rimanendo inalterato il quantitativo massimo annuo complessivamente già autorizzato (114.000 
tonnellate); tali rifiuti non pericolosi sono costituiti, oltre che da legno proveniente dalla raccolta 
differenziata, da compost fuori specifica e sovvalli di vagliatura provenienti da impianti di compostaggio 
che trattano la frazione organica del rifiuto urbano e/o rifiuti speciali biodegradabili, attualmente destinati 
a smaltimento in discarica non trovando altra possibilità di recupero; 

- la riallocazione e il potenziamento dell’attuale struttura di stoccaggio dei fanghi di depurazione prodotti in 
proprio e destinati a recupero in agricoltura, per una capacità massima istantanea di stoccaggio 
provvisorio (R13) di tali rifiuti speciali non pericolosi pari a 24.000 tonnellate, a fronte delle attuali 13.000 
tonnellate; in particolare, al fine di migliorare la logistica di stabilimento con un più efficiente sfruttamento 
dei piazzali interni, la Ditta prospetta la realizzazione di una nuova struttura per lo stoccaggio dei rifiuti di 
che trattasi, ampliando l’esistente piazzale attrezzato sito nell’area denominata “Spadazza” ad oggi 
utilizzato per l’accumulo di scarti ligno-cellulosici destinati a recupero mediante coincenerimento negli 
impianti per la produzione di energia ovvero nel proprio impianto di compostaggio per la produzione di 
compost di qualità, con la dismissione dell’attuale struttura di stoccaggio dei fanghi costituita da 2 
piazzali scoperti (ciascuno suddiviso in 2 lotti funzionali) e il trasferimento degli scarti ligno-cellulosici 
nell’area ad oggi dedicata allo stoccaggio fanghi (lotto 1) in adiacenza all’impianto di compostaggio; 
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- l’incremento del volume massimo annuo dello scarico in pubblica fognatura delle acque reflue industriali 

provenienti dallo stabilimento (da 700.000 m3/anno a 800.000 m3/anno), nella considerazione che sono 
comunque sono previsti interventi di miglioramento per la riduzione dell’apporto quali/quantitativo del 
refluo industriale attualmente scaricato;  

PRESO ATTO altresì delle risultanze dello studio di fattibilità ai sensi della DGR n. 286/05 presentato dalla 
Ditta a questa Provincia in data 26/06/2008 (PG 60179/2008 del 01/07/2008), in adempimento all’AIA, per 
separare mediante bacino di laminazione le acque meteoriche provenienti da aree pulite da quelle 
provenienti da aree sporche (acque di dilavamento) allo scopo di attuarne il parte il recupero e sgravare il 
depuratore aziendale da inutili sovraccarichi;  

DATO ATTO che il Progetto Preliminare di variazione dei quantitativi di rifiuti non pericolosi ammessi a 
trattamento/recupero (R3) nel depuratore aziendale per la produzione di biogas e nel proprio impianto di 
compostaggio per la produzione di compost di qualità, oltre la riallocazione e modifica dell’attuale struttura di 
stoccaggio (R13) dei fanghi di depurazione prodotti in proprio e destinati al recupero in agricoltura, è stato 
sottoposto alla procedura di screening con esito positivo, di cui alla Delibera di Giunta Provinciale n. 466 del 
15/10/2008, esperita dalla Ditta Caviro Distillerie s.r.l. ai sensi della L.R. n. 9/99 e del D.Lgs. n. 152/06;  

CONSIDERATO che con la sopracitata decisione di verifica (screening) viene fissato al 31/12/2009 il 
termine ultimo per il completamento dell’intervento di adeguamento della rete fognaria aziendale, quale 
misura compensativa per l’aumento degli scarichi derivanti dal processo di depurazione da avviare in 
pubblica fognatura;  

PRESO ATTO della proposta formulata dalla Ditta e ricompresa nella documentazione allegata alla 
comunicazione ex art. 10, comma 1) del D.Lgs. n. 59/05, in ottemperanza alle prescrizioni impartite con la 
deliberazione di Giunta Provinciale n. 466 del 15/10/2008, per l’implementazione dell’attuale sistema di 
procedure per la verifica e il controllo delle caratteristiche dei rifiuti conferiti al depuratore aziendale;   

DATO ATTO che le opere previste per la realizzazione della nuova struttura di stoccaggio dei fanghi di 
depurazione prodotti in proprio sono soggette a permesso di costruire, per cui la Ditta in data 22/10/2008 ha 
provveduto a presentare istanza al Comune di Faenza che comprende, oltre l’ampliamento del piazzale 
esistente nell’area denominata “Spadazza”, sia l’adeguamento del relativo sistema fognario e della viabilità, 
sia la predisposizione di un sistema di mascheramento visivo tramite pannelli e vegetazione;  

PRESO ATTO che, rispetto ai tempi ipotizzabili per il completamento del nuovo piazzale di stoccaggio 
fanghi e la dismissione dei 2 piazzali esistenti (entro il 31/12/2009), nel corso del 2009 la Ditta prospetta un 
utilizzo contestuale della vecchia struttura e della nuova per la parte già esistente e adeguata; la coesistenza 
delle 3 strutture di stoccaggio fanghi (attuali lotti n. 1 e n. 2 e parte del nuovo piazzale) sarà tale da garantire 
comunque il non superamento delle 24.000 tonnellate di fanghi stoccate simultaneamente e il rispetto delle 
norme nazionali e regionali in materia di spandimento agronomico di fanghi di depurazione;  

VISTO il Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152 recante “Norme in materia ambientale”;  

VISTO in particolare l’art. 210 del D.Lgs. n. 152/06;  

CONSIDERATO che, ai sensi dell’art. 210, comma 2) del D.Lgs. n. 152/06, resta ferma l’applicazione delle 
normativa nazionale di attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento per gli impianti rientranti nel campo di applicazione della medesima, con particolare 
riferimento al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59;  

VISTA la Legge Regionale n. 3 del 21 aprile 1999 “Riforma del sistema regionale e locale” e s.m.i. recante 
disposizioni in materia di riparto delle funzioni e disciplina di settore, con particolare riguardo alla gestione di 
rifiuti (sezione V);  

RICHIAMATO in particolare l’art. 131, comma 1 e 2, della L.R. n. 3/99 in cui si stabilisce che alle Province 
competono le funzioni amministrative relative all’approvazione dei progetti e l’autorizzazione alla 
realizzazione degli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti nonché all’esercizio delle attività di 
smaltimento e recupero dei rifiuti;  

VISTA la Legge Regionale n. 5/2006 e s.m.i. recante disposizioni in materia ambientale, per cui le funzioni in 
materia ambientale conferite alle Province e ai Comuni dalla legislazione regionale vigente alla data di 
entrata in vigore del D.Lgs. n. 152/2006 sono confermate in capo ai medesimi Enti e con effetti dalla data di 
entrata in vigore dello stesso decreto legislativo;  
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RICHIAMATA la Deliberazione di Giunta Regionale n. 1991 del 13/10/2003 in materia di Direttive per la 
determinazione e la prestazione delle garanzie finanziarie per il rilascio delle autorizzazioni all’esercizio di 
operazioni smaltimento e recupero rifiuti;  

DATO ATTO che tutte le attività di smaltimento e recupero rifiuti autorizzate ai sensi dell’art. 210 del D.Lgs. 
n. 152/06 devono adeguare, ovvero prestare, garanzia finanziaria secondo le modalità indicate nella 
sopracitata DGR n. 1991/03;  

DATO ATTO altresì che i dati per la determinazione della suddetta garanzia finanziaria risultano i seguenti: 

 
Recupero nel ciclo produttivo per la produzione di acido tartarico e/o tartrati 
R3 (rifiuti non pericolosi): 9.000 ton * 12,00 €/ton = 108.000,00 €  (-40%) 64.800,00 
€ 

 

Recupero energetico mediante coincenerimento negli impianti di produzione energia 
R1 (rifiuti non pericolosi): 114.000 ton * 10,00 €/ton = 1.140.000,00 €  (-40%) 684.000,00 
€ 

 

Recupero per la produzione di biogas nel depuratore aziendale 
R3 (rifiuti non pericolosi): 150.000 ton * 12,00 €/ton = 1.800.000,00 €  (-40%) 1.080.000,00 € 

 

Recupero nell’impianto di compostaggio 
R3 (produzione compost di qualità): 30.000 ton * 5,00 €/ton = 150.000,00 €  (-40%) 90.000,00 
€ 

 

Messa in riserva dei fanghi prodotti nel depuratore aziendale e destinati a recupero in agricoltura 
R13 (rifiuti non pericolosi): 24.000 ton * 40,00 €/ton = 960.000,00 €  (-40%) 576.000,00 € 

 

Importo totale garanzia finanziaria: 2.494.800,00 € 

nella considerazione che la Ditta Caviro Distillerie s.r.l. risulta certificata secondo la norma UNI ENI ISO 
14001 per cui, ai sensi dell’art. 210, comma 3, lettera h) del D.Lgs. n. 152/06, è ridotto del 40% l’ammontare 
della garanzia finanziaria da prestare per lo svolgimento delle suddette attività di gestione rifiuti non 
pericolosi nei propri impianti presso lo stabilimento produttivo sito in Comune di Faenza, Via Convertite, n. 8;  

RICHIAMATO il Decreto Legislativo 18 febbraio 2005 n. 59 “Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE 
relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento”;  

RICHIAMATI in particolare l’art. 2 “Definizioni” e art. 10 “Modifica degli impianti o variazione del gestore” del 
D.Lgs. n. 59/05;  

VISTA la Legge Regionale n. 21 del 11 ottobre 2004 che attribuisce alle Province le funzioni amministrative 
derivanti dalla disciplina della prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento;  

RICHIAMATO in particolare l’art. 11 della L.R. n. 21/04 “Rinnovo e riesame della autorizzazione integrata 
ambientale e modifica degli impianti”;  

VISTA la nota circolare della Regione Emilia-Romagna PG/2008/187404 del 01/08/2008 contenente 
indicazioni per la gestione delle Autorizzazioni Integrate Ambientali rilasciate ai sensi del D.Lgs n. 59/05 e 
della Legge Regionale n. 21 del 11 Ottobre 2004, con particolare riguardo all’individuazione delle modifiche 
sostanziali ai sensi del D.Lgs. n. 59/05;  

PRESO ATTO del parere favorevole espresso dalla Sezione Provinciale di ARPA relativamente al progetto 
di adeguamento della rete fognaria aziendale ai sensi della DGR n. 286/2005 e s.m.i. (PG 72735/2008 del 
22/08/2008) e alle sopracitate modifiche (PG 94862/2008 del 20/11/2008) che sono da considerare come 
modifica non sostanziale;  

PRESO ATTO altresì del parere, con prescrizioni, espresso da HERA Imola-Faenza s.r.l. (PG 100618/2008 
del 15/12/2008), in qualità di gestore del servizio idrico, per lo scarico delle acque reflue industriali derivanti 
dalle attività di stabilimento nella fognatura comunale; l’aumento della portata annuale allo scarico è ritenuta 
accettabile a condizione che vi sia una diminuzione degli apporti di inquinanti su base annua e che sia 
garantita una portata costante anche in caso di piogge intense;  

RITENUTO pertanto di procedere all’aggiornamento e modifica delle condizioni e prescrizioni contenute 
nell’AIA rilasciata per la prosecuzione e lo svolgimento dell’attività esistente di lavorazione dei prodotti e 
sottoprodotti della vinificazione svolta dalla Ditta Caviro Distillerie s.r.l. nello stabilimento in Comune di 
Faenza, Via Convertite, n. 8, al fine di prendere atto delle modifiche proposte;  

VISTA la relazione annuale presentata dal gestore, ai sensi dell’art. 7, comma 6) del D.Lgs. n. 59/05, a 
questa Provincia in data 12/05/2008 (PG 48366/2008 del 14/05/2008), contenente la descrizione delle 
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attività di monitoraggio effettuate nel corso dell’anno 2007 e dei relativi risultati con una verifica di conformità 
rispetto ai limiti e alle prescrizioni contenuti nell’AIA;  

VISTA altresì la relazione annuale presentata dal gestore, ai sensi dell’art. 15, comma 3) del D.Lgs. n. 
133/05, a questa Provincia in data 03/07/2008 (PG 62088/2008 del 08/07/2008), relativa al funzionamento e 
alla sorveglianza dell’impianto di coincenerimento rifiuti;   

DATO ATTO che la Ditta, in ottemperanza all’AIA, ha comunque presentato a questa Provincia in data 
19/07/2008 (PG 78815/2008 del 22/09/2008), benché non soggetto ad aggiornamenti, il Manuale redatto ai 
sensi del D.Lgs. n. 133/05 (nella revisione giugno 2007) per la gestione del Sistema di Monitoraggio in 
Continuo delle Emissioni installato sul camino E177, a cui attualmente afferiscono le emissioni derivanti 
dall’attività di coincenerimento svolta in centrale termoelettrica;  

VISTO il Decreto Ministeriale 24 aprile 2008 “Modalità, anche contabili, e tariffe da applicare in relazione alle 
istruttorie e ai controlli previsti dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, recante attuazione integrale 
della direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento” pubblicato in Gazzetta 
Ufficiale il 22 settembre 2008;  

RICHIAMATO in particolare l’art. 2, comma 5 del DM 24 aprile 2008 per cui la tariffa dell’istruttoria 
necessaria all’aggiornamento, ai sensi dell’art. 10, comma 1) del D.Lgs. n. 59/05, dell’AIA già rilasciata nel 
caso di modifica non sostanziale è determinata in conformità all’Allegato III dello stesso decreto;  

VISTA la Deliberazione di Giunta Regionale n. 1913 del 17/11/2008 “Prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento (IPPC) – Recepimento del tariffario nazionale da applicare in relazione alle istruttorie ed ai 
controlli previsti dal D.Lgs. n. 59/2005” recante integrazioni e adeguamenti ai sensi e per gli effetti di cui 
all’art. 9 del DM 24 aprile 2008;   

Si informa che ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. n. 196/03 il titolare dei dati personali è la Provincia di Ravenna, 
con sede in Piazza dei Caduti, n. 2/4 e che il Responsabile del trattamento dei medesimi dati è il Dirigente 
del Settore Ambiente e Suolo – Dott. Stenio Naldi.   

VISTO l’art. 107, comma 5, del Decreto Legislativo 18 Agosto 2000, n. 267;  

VISTO l'art. 4, comma 8, del regolamento di attribuzioni di competenze al Presidente della Provincia, alla 
Giunta Provinciale, ai Dirigenti e al Segretario Generale che stabilisce che: 
..."Ai dirigenti competono, in generale, nell'esercizio delle attribuzioni di competenza: il rilascio, la sospensione, la revoca, 
la riforma, le modifiche delle licenze, delle autorizzazioni e delle concessioni previste dalle leggi statali, regionali, dallo 
statuto e dai regolamenti";  

SU proposta del Responsabile del procedimento:  

DISPONE 

1. Di considerare le modifiche proposte così come descritte nelle premesse come MODIFICA NON 
SOSTANZIALE dell’AIA; 

2. Di aggiornare l’AIA rilasciata, ai sensi dell’art. 10 della L.R. n. 21/04, al sig. Celotti Sergio in qualità 
di gestore dell’impianto esistente di lavorazione dei prodotti e sottoprodotti della vinificazione 
(punto 6.4.b2 - Allegato I del D.Lgs. n. 59/05) della Ditta Caviro Distillerie s.r.l. sito in Comune di 
Faenza, Via Convertite n. 8, sostituendo con il presente provvedimento tutte le prescrizioni e condizioni 
impartite con provvedimento n. 647 del 08/10/2007 così come modificato con successivi provvedimenti 
n. 797 del 13/12/2007 e n. 126 del 26/03/2008; 

3. Di subordinare la validità della presente AIA con le relative condizioni e prescrizioni di cui agli allegati, 
parte integrante del presente provvedimento, al rispetto delle seguenti condizioni e prescrizioni: 

 

la gestione e la conduzione degli impianti, compresi gli adeguamenti richiesti per la messa in 
esercizio della nuova centrale termoelettrica e della nuova sezione di ossidazione biologica del 
depuratore aziendale, indicati nell’Allegato D del presente provvedimento devono essere realizzati 
secondo le modalità ed entro le date ivi indicate; 

 

il gestore deve comunicare a questa Provincia la data di inizio e fine lavori e/o attività per gli 
adeguamenti previsti al precedente punto e la data di messa in esercizio della nuova centrale 
termoelettrica e della nuova sezione di ossidazione biologica del depuratore aziendale; 

 

il presente provvedimento è comunque soggetto a riesame qualora si verifichi una delle condizioni 
previste dall’art. 11, comma 2) della L.R. n. 21/04 e dall’art. 9, comma 4) del D.Lgs. n. 59/05; 
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nel caso in cui intervengano variazioni nella titolarità della gestione dell’impianto, il vecchio e il 
nuovo gestore ne danno comunicazione, entro 30 giorni, alla Provincia di Ravenna nelle forme 
dell’autocertificazione; 

 
fatto salvo quanto specificato al punto D3, Allegato D del presente provvedimento, in caso di 
modifica degli impianti il gestore comunica alla Provincia di Ravenna, all’ARPA e al Comune di 
Faenza le modifiche progettate dell'impianto. Tali modifiche saranno valutate ai sensi dell’art. 11, 
comma 3) della L.R. n. 21/04 e dell’art. 10 del D.Lgs. n. 59/05;  

 
il gestore è tenuto a presentare eventuale CONGUAGLIO alle spese istruttorie già versate così 
come previsto dalla Delibera di Giunta Regionale 11 Aprile 2005, n. 667 “Modalità per la 
determinazione da parte delle Province degli anticipi delle spese istruttorie per il rilascio della 
Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA)”; 

 

con riferimento alle attività di gestione di rifiuti speciali non pericolosi, il gestore è tenuto entro 90 
giorni dalla data di rilascio del presente provvedimento, pena la revoca dell’autorizzazione in caso 
di mancato adempimento, a presentare una garanzia finanziaria

 

per un importo complessivamente 
pari a € 2.494.800,00 secondo le modalità di seguito indicate ovvero ad adeguare, tramite 
appendice, le garanzie finanziarie attualmente in essere facendo riferimento alla presente AIA e 
così rideterminate: 

 

Polizza n. 1721082 del 28/02/2007 e relative appendici

 

Recupero nel ciclo produttivo per la produzione di acido tartarico e/o tartrati 
R3 (rifiuti non pericolosi) 
9.000 ton * 12,00 €/ton = 108.000,00 €  (-40%) 64.800,00 € 

Recupero energetico mediante coincenerimento negli impianti di produzione energia 
R1 (rifiuti non pericolosi) 
114.000 ton * 10,00 €/ton = 1.140.000,00 €  (-40%) 684.000,00 € 

 

Polizza n. 1591880 del 28/09/2004 e relative appendici

 

Recupero per la produzione di biogas nel depuratore aziendale 
R3 (rifiuti non pericolosi) 
150.000 ton * 12,00 €/ton = 1.800.000,00 €  (-40%) 1.080.000,00 € 

 

Polizza n. 1557734 del 12/02/2004 e relative appendici

 

Recupero nell’impianto di compostaggio 
R3 (produzione compost di qualità) 
30.000 ton * 5,00 €/ton = 150.000,00 €  (-40%) 90.000,00 € 

 

Polizza n. 1664842 del 18/01/2006 e relative appendici

 

Messa in riserva dei fanghi prodotti nel depuratore aziendale e destinati a recupero in 
agricoltura 
R13 (rifiuti non pericolosi) 
24.000 ton * 40,00 €/ton = 960.000,00 €  (-40%) 576.000,00 € 

nella considerazione che la Ditta Caviro Distillerie s.r.l. risulta in possesso della certificazione 
ambientale secondo la norma UNI ENI ISO 14001, ai sensi dell’art. 210, comma 3, lettera h) del 
D.Lgs. n. 152/06, è ridotto del 40% l’ammontare della garanzia finanziaria da prestare per lo 
svolgimento delle suddette attività di gestione rifiuti non pericolosi nei propri impianti presso lo 
stabilimento produttivo sito in Comune di Faenza, Via Convertite, n. 8. 

La garanzia finanziaria viene costituita secondo le seguenti modalità: 

- reale e valida cauzione in numerario od in titoli di Stato, ai sensi dell’art. 54 del regolamento 
per l’amministrazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, approvato con 
R.D. 23/5/1924, n. 827 e successive modificazioni; 

- fidejussione bancaria rilasciate da Aziende di credito di cui all’art. 5 del R.D.L. 12/3/1936, n. 
375 e successive modifiche ed integrazioni; 

- polizza assicurativa rilasciata da impresa di assicurazione debitamente autorizzata all’esercizio 
del ramo cauzioni ed operante nel territorio della Repubblica in regime di libertà di stabilimento 
o di libertà di prestazione dei servizi; 

La garanzia finanziaria sopracitata deve avere durata pari a quella dell’autorizzazione, maggiorata 
di 2 anni. 

Fino alla scadenza del termine sopraindicato di 90 giorni, le attività possono essere proseguite alle 
condizioni indicate nella presente AIA. 

4. Di mantenere inalterata la scadenza dell’AIA indicata al 08/10/2013 nel proprio provvedimento n. 647 
del 08/10/2007 e s.m.i.. 

Per il rinnovo della presente autorizzazione, almeno sei mesi prima della scadenza, il gestore deve inviare 
a questa Provincia una domanda, corredata da una relazione contenente un aggiornamento delle 



Provvedimento  

6

 
informazioni di cui all'art. 9, comma 1) del D.Lgs. n. 59/05. Fino alla pronuncia dell'Autorità competente, in 
merito al rinnovo, il gestore continua l'attività sulla base della precedente AIA. 

Il monitoraggio e il controllo delle condizioni dell’AIA sono esercitate dalla Provincia di Ravenna ai sensi 
dell’art. 12 della L.R. n. 21/04, avvalendosi del supporto tecnico, scientifico e analitico di ARPA, al fine di 
verificare la conformità dell’impianto alle condizioni contenute nel provvedimento di autorizzazione. 

La Provincia, ove rilevi situazioni di non conformità alle condizioni contenute nel provvedimento di 
autorizzazione, procederà secondo quanto stabilito nell’atto stesso o nelle disposizioni previste dalla vigente 
normativa nazionale e regionale.      

IL DIRIGENTE DEL SETTORE  
AMBIENTE E SUOLO 

(Dott. Stenio Naldi)  
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ALLEGATO A

  
Sezione informativa

  
A1) Informazioni generali  

Sito 
Faenza, Via Convertite, n. 8 

Impianto 
Impianto di lavorazione dei prodotti e sottoprodotti della vinificazione 

Attività IPPC 
D.Lgs. n. 59/05, Allegato I, punto 6.4.b2 - “Trattamento e trasformazione destinati alla fabbricazione di 
prodotti alimentari a partire da […] materie prime vegetali con una capacità di produzione di prodotti finiti di 
oltre 300 tonnellate al giorno” 

Attività connesse 

 

Attività energetica volta alla generazione di energia elettrica e termica per l’adiacente stabilimento 
produttivo 
Attualmente tale attività è svolta nella centrale termoelettrica composta da 3 caldaie, di cui una (caldaia 
CCT) alimentata a policombustibile (principalmente biomasse solide, nonché biogas e Combustibile 
Derivato da Rifiuti) e due (caldaia Galleri e caldaia Girola) alimentate entrambe a metano e biogas, 
aventi potenza termica nominale rispettivamente pari a 22 MWt, 30 MWt e 5 MWt; è presente altresì 
una caldaia con alimentazione a biomasse secche, di potenza termica nominale pari a 20 MWt, che 
viene attivata solo nei casi di emergenza (fuori servizio della caldaia CCT). Relativamente all’utilizzo 
come combustibile di biomasse solide (costituite da vinaccia esausta e scarti vegetali in gran parte 
provenienti dallo stabilimento produttivo stesso), biogas (prodotto, in fase di digestione anaerobica, nel 
depuratore aziendale) e CdR, tale attività energetica si configura altresì come attività di recupero di 
rifiuti speciali non pericolosi (R1). Il vapore surriscaldato così prodotto soddisfa tutte le utenze termiche 
di stabilimento, previa espansione in due turbine a compressione per la produzione di energia elettrica, 
aventi potenza elettrica nominale rispettivamente pari a 1,2 MWe e 2,3 MWe. 
Nel corso del 2005 lo stabilimento ha raggiunto l’autosufficienza energetica anche in termini di 
fabbisogno di energia elettrica mediante l’installazione di due motori a combustione interna, alimentati a 
biogas, di potenza termica nominale pari a 2,6 MWt ciascuno. 
Nell’ambito degli interventi in progetto di adeguamento agli standards qualitativi degli impianti 
tecnologici è prevista la ristrutturazione della centrale termoelettrica esistente, mediante l’installazione 
di una nuova caldaia a policombustibile (alimentata con le medesime tipologie di combustibili tuttora 
utilizzate), in sostituzione delle 3 caldaie attualmente presenti che verranno lasciate come “riserva 
fredda” e attivate solo nei casi di emergenza; la caldaia esistente con alimentazione a biomasse 
secche, già utilizzata solo in caso di fuori servizio della caldaia CCT, sarà invece completamente 
dismessa. La nuova centrale termoelettrica sarà composta da una caldaia di potenza termica nominale 
pari a 44,5 MWt, che verrà accoppiata ad una turbina a condensazione (di potenza elettrica nominale 
pari a 12 MWe) con spillamento intermedio per soddisfare tutte le utenze termiche del sito; la 
produzione di energia elettrica, al netto degli autoconsumi della centrale stessa, servirà ad alimentare 
l’adiacente stabilimento produttivo (con l’ausilio dei due motogeneratori a biogas esistenti) mentre 
l’eccedenza verrà ceduta alla rete nazionale. 

 

Attività di gestione rifiuti non pericolosi, quali: 
- recupero (R3) di rifiuti non pericolosi nel ciclo produttivo per la produzione di acido tartarico e/o 

tartrati; 
- coincenerimento (R1) di rifiuti non pericolosi negli impianti per la produzione di energia; 
- recupero (R3), in conto terzi, di rifiuti speciali non pericolosi liquidi e/o fangosi per la produzione di 

biogas nel depuratore aziendale; 
- messa in riserva (R13) di rifiuti speciali non pericolosi costituiti dai fanghi prodotti in proprio nel 

depuratore aziendale e destinati a recupero in agricoltura; 
- recupero (R3) nell’impianto di trattamento rifiuti speciali non pericolosi per la produzione di 

compost di qualità. 

L’attività energetica sopracitata, benché elencata nell’Allegato I del D.Lgs. n. 59/05 (punto 1.1), non si 
configura nell’assetto futuro come attività IPPC, in quanto di potenzialità inferiore al valore soglia ivi indicato. 
Parimenti tutte le attività di gestione rifiuti non pericolosi svolte dall’azienda per tipologia non ricadono nelle 
fattispecie di cui al punto 5.3 dell’Allegato I del D.Lgs. n. 59/05, ma sono comunque attività funzionalmente e 
tecnicamente connesse con l’attività soggetta ad AIA; con le modifiche progettate nulla muta nelle modalità 
di svolgimento delle attività di recupero di rifiuti non pericolosi da tempo gestite dalla Ditta, pertanto tale 
attività accessoria e complementare ai cicli produttivi soggetti ad AIA continuerà anche nell’assetto futuro a 
non configurarsi come attività IPPC. 
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ALLEGATO B

  
Sezione finanziaria

 
La Ditta ha provveduto in data 21/12/2005, contestualmente alla presentazione della domanda AIA, al 
versamento dell’anticipo delle spese istruttorie per il rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale

 
per un 

importo pari a € 2.650,00 conformemente a quanto previsto dall’Allegato I alla DGR n. 667/05. Eventuale 
CONGUAGLIO alle spese istruttorie per il rilascio dell’AIA sarà versato ai sensi della Delibera di Giunta 
Regionale n. 1913 del 17/11/2008 “Prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento (IPPC) – 
Recepimento del tariffario nazionale da applicare in relazione alle istruttorie ed ai controlli previsti dal D.Lgs. 
n. 59/2005”. 

Relativamente alla comunicazione ex art. 10, comma 1) del D.Lgs. n. 59/05 presentata a questa Provincia in 
data 31/10/2008, la Ditta ha provveduto altresì al versamento in data 17/12/2008 per un importo pari a € 
2.000,00 delle spese istruttorie previste nel caso di modifica non sostanziale per l’aggiornamento dell’AIA già 
rilasciata, come stabilito dalla DGR n. 1913/2008.  
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ALLEGATO C

 
Valutazione integrata ambientale

 
C1) INQUADRAMENTO TERRITORIALE, AMBIENTALE E DESCRIZIONE DELL’ASSETTO 

IMPIANTISTICO ATTUALE E FUTURO 
L’attività di Caviro Distillerie s.r.l. oggetto della presente Autorizzazione Integrata Ambientale si sviluppa 
nella sede di Via Convertite, n. 8, in Comune di Faenza, su di un'area di circa 330.000 m2 di cui circa 
200.000 m2 coperti: si tratta di uno stabilimento di lavorazione dei prodotti e sottoprodotti della vinificazione. 
L’azienda nasce nel 1966 a Faenza, da un gruppo di nove fra cantine sociali e centrali ortofrutticole, e inizia 
l'attività di trasformazione dei sottoprodotti della vinificazione. Nel 1978 acquista lo stabilimento di 
distillazione della cooperativa Calpo, entrando nella produzione di alcool e distillati da frutta. Dal 1982 avvia 
la produzione di mosto concentrato rettificato, avviando il primo impianto industriale realizzato in Europa. Nel 
1985, con l’incorporazione del consorzio cooperativo Corovin, Caviro entra nel settore dell’imbottigliamento 
dei vini e nel mercato del vino in brik. Nel 1989 acquista il controllo di due società produttrici di acido 
tartarico. Nel 1995 il consorzio avvia un impianto all'avanguardia in Europa per la produzione di compost. 
Nel 1996, con l’acquisizione del ramo d’azienda Castellino, Caviro rafforza la leadership sul mercato del vino 
in brik. L’azienda svolge le sue attività di distillazione principalmente in 2 stabilimenti: nella sede di Faenza vi 
sono i principali impianti di distillazione, la produzione del mosto concentrato rettificato, del compost, del 
tartrato e la direzione centrale della società. Oggi Caviro è il primo produttore italiano di vino “daily”, 
un’azienda di riferimento a livello nazionale nell'ambito della distillazione di vino, vinacce, fecce, melasso e 
frutta, nella produzione di MCR, mosti concentrati e desolforati, fertilizzanti. È leader mondiale nella 
produzione di acido tartarico. 

Inquadramento territoriale e programmatico 
Dal punto di vista dell’inquadramento territoriale e programmatico, l’area di pertinenza Caviro Distillerie s.r.l. 
si trova nei pressi della zona industriale di Faenza, dislocata a Nord-Ovest del centro abitato e pertanto al 
margine del territorio comunale: si tratta di un’area particolarmente pianeggiante e ad uso prevalentemente 
agricolo; tale area è infatti circondata quasi interamente da aree agricole, tranne lungo il lato Sud dove 
confina con Via Convertite. Tra le infrastrutture che interessano maggiormente l’area, sita a circa 3 km dal 
centro abitato di Faenza, c’è il casello dell’autostrada A14 (a circa 5 km); risulta presumibile che un’elevata 
percentuale del traffico pesante indotto dall’attività in oggetto (complessivamente stimato pari a circa 31.000 
autotreni/anno a seguito delle modifiche progettate, a fronte degli attuali 28.750 autotreni/anno) si riversi 
sull’autostrada e come tale non utilizzi per più di 4 km la viabilità della zona industriale, evitando il centro 
cittadino attraverso Via Piero della Francesca e Via San Silvestro, rispettando così gli obbiettivi del PUT del 
Comune di Faenza. Le altre direttrici di spostamento dei mezzi possono essere in direzione Nord, 
utilizzando gli assi Via Granarolo (SP 8 Naviglio) o la Via Felisio (SP 7 Felisio), oppure in direzione Ovest 
dove però Via Convertite (o Via della Boaria) più la stessa Via Felisio consentono di raggiungere facilmente 
la S.S. 9 Emilia; in entrambi i casi senza interessare viabilità protetta ovvero transitare all’interno di centri 
abitati. 
L’area di interesse ricade all’interno di una “zona urbana di trasformazione”, di cui all’art. 12 delle NTA del 
Piano Regolatore Generale (PRG) vigente del Comune di Faenza, in particolare in “zona produttiva mista di 
nuovo impianto” (art. 12.6 delle NTA del PRG), in quanto nell’area di pertinenza Caviro (identificata come da 
scheda normativa n. 18 “Area Caviro”) si individuano sia una zona produttiva esistente (“distilleria esistente” 
– art. 12.6.6 delle NTA del PRG), sia zone previste per l’ampliamento di tale attività esistente (“ampliamento 
attività esistenti” - art. 12.6.5 delle NTA del PRG) che risultano in parte già occupate dall’impianto di 
compostaggio e da ampliamenti del depuratore aziendale.  
Per quanto riguarda gli interventi in progetto di adeguamento agli standards qualitativi degli impianti 
tecnologici, si evidenzia che la nuova centrale termoelettrica sorgerà nell’area di pertinenza del depuratore 
aziendale, in cui attualmente si trovano le vasche di ossidazione che verranno pertanto rilocate altrove, in 
occasione degli interventi di ristrutturazione previsti per lo stesso impianto di depurazione. In particolare gli 
interventi rientrano nell’ambito “zona produttiva esistente” soggetta ad intervento edilizio diretto, ad 
eccezione della “nuova cabina depurazione” che ricade in ambito disciplinato al “Piano Particolareggiato di 
iniziativa privata per la trasformazione del comparto a destinazione produttiva, con Variante al PRG già 
approvata e autorizzata, così come la nuova struttura prevista per lo stoccaggio dei fanghi di depurazione 
prodotti in proprio che ricade altresì in parte all’interno della fascia di rispetto del metanodotto SNAM. Ad 
eccezione di una parte dell’area di stabilimento posta in prossimità della Via Convertite che risulta soggetta 
alla fascia di rispetto derivante dalla presenza della strada stessa (art. 27 “Fasce di rispetto stradale” delle 
NTA del PRG) e delle aree filtro poste al confine del sito produttivo Caviro da attrezzare a verde nella parte 
a diretto contatto con l’insediamento che risultano soggette alla fascia di rispetto derivante dalla presenza 
della distilleria stessa (art. 28.1.2 “Fasce di rispetto attorno alle distillerie ed agli allevamenti” delle NTA del 
PRG), non si evidenziano invece vincoli relativi allo svolgimento dell’esistente attività distillatoria su scala 
industriale e alla realizzazione degli interventi di modifica prospettati riguardanti gli impianti di produzione 
energia e il depuratore aziendale; parimenti l’adiacenza con il perimetro di tutela della centuriazione romana, 
di cui all’art. 30 delle NTA del PRG, non comporta limitazioni allo svolgimento delle attività. 
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Per quanto concerne il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia di Ravenna, 
l’area di interesse, appartenente all’unità di paesaggio della “Centuriazione Faentina” (n. 12A), risulta 
collocata in un ambito specializzato per attività produttive di rilievo sovracomunale (Ambito n. 12 “Faenza - 
Zona Industriale Boaria 2 – Risorgimento 2 - S.Silvestro 1”), servito da acquedotto per uso civile, da rete 
fognaria sdoppiata e dalla rete di distribuzione del gas metano, in cui si rileva la presenza di stabilimenti a 
rischio di incidente rilevante, tra cui lo stesso stabilimento Caviro.  
Si tratta di un comparto in maggior parte urbanizzato e consolidato, in cui sono presenti alcuni lotti di 
espansione che vengono regolamentati con apposite schede attuative; tale comparto è attraversato da una 
viabilità primaria che collega la zona industriale esistente con il casello autostradale. In relazione all’ottimale 
collocazione rispetto alle reti infrastrutturali (e in particolare ai nodi della rete viaria di rango regionale), tale 
ambito viene individuato dallo stesso PTCP come “strategico” ovvero suscettibile di ulteriore sviluppo 
espansivo (art. 8.1 delle NTA del PTCP). 
In merito agli ambiti di tutela del PTCP, come evidenziato in precedenza, il sito Caviro è confinante con una 
zona di tutela dell’impianto storico della centuriazione (art. 3.21B.c delle NTA del PTCP); a tutela del vincolo 
paesaggistico l’azienda ha piantumato l’intero confine occidentale e costruito su proprio terreno un’area 
umida sempre sullo stesso confine. L’area di interesse non risulta altresì soggetta a vincoli di carattere 
naturalistico, in quanto non ricade all’interno di alcun sito della Rete Natura 2000, ovvero SIC (Siti di 
Importanza Comunitaria) e ZPS (Zone di Protezione Speciale) ai sensi delle direttive comunitarie “Habitat” e 
“Uccelli”. 
Rispetto alle previsioni del PTCP per gli ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracomunale 
(art. 8.1 delle NTA del PTCP), si evidenzia che le modifiche progettate inerenti interventi di adeguamento 
agli standards qualitativi degli impianti tecnologici risultano conformi alle indicazioni (punto 4) che 
favoriscono la riqualificazione delle dotazioni sia infrastrutturali, sia ecologiche, nonché il miglioramento della 
qualità ecologica dell’insediamento e del contesto, anche contribuendo, attraverso le dotazioni ecologiche 
dell’insediamento stesso, alla realizzazione e al potenziamento di elementi funzionali di rete ecologica; viene 
altresì rispettato l’obiettivo di soddisfare nel tempo quote significative del fabbisogno energetico con energia 
derivata da fonti rinnovabili, individuato quale indirizzo specifico per gli ambiti produttivi “strategici” (punto 6). 
In considerazione dell’assoggettamento dello stabilimento Caviro agli adempimenti di cui all’art. 6 del D.Lgs. 
n. 334/99 e s.m.i., con riferimento alle norme di attuazione del PTCP in materia di stabilimenti a rischio di 
incidente rilevante (art. 8.4 delle NTA del PTCP), si evidenzia altresì che gli interventi in progetto, trattandosi 
di iniziative che non comportano aggravio del preesistente livello di rischio per lo stabilimento a rischio di 
incidente rilevante Caviro, non comportano variazioni sull’attuale assetto in materia di compatibilità tra gli 
inviluppi delle aree di danno relative all’impianto in oggetto e le categorie territoriali. 
In merito alle disposizioni contenute nelle NTA del PTCP riguardo alla sostenibilità degli insediamenti (Titolo 
12), la nuova centrale termoelettrica risulta conforme alle norme di indirizzo in materia di “Requisiti degli 
insediamenti in materia di ottimizzazione energetica” (art. 12.7). Con particolare riferimento agli impianti di 
produzione energia (punto 3m), tali indirizzi prevedono il ricorso a fonti rinnovabili specificando, nel 
contempo, una serie di indicazioni che favoriscono la realizzazione di impianti di cogenerazione, con utilizzo 
del calore nel settore produttivo, localizzati in ambiti territoriali specializzati per attività produttive di rilievo 
sovracomunale che siano preferibilmente in grado di offrire la materia prima richiesta; l’ubicazione all’interno 
di un ambito specializzato per attività produttive di rilievo sovracomunale (Ambito n. 12), l’utilizzo del vapore 
prodotto nell’adiacente stabilimento per le sue necessità produttive, nonché l’utilizzo come combustibili di 
biomasse solide e biogas che sono considerati fonti energetiche rinnovabili ai sensi della normativa 
nazionale di riferimento, di cui in parte provenienti dallo stabilimento produttivo stesso (biomasse solide) e 
dal depuratore aziendale ad esso asservito (biogas), vanno senza dubbio in questa direzione. 
Rispetto alla pianificazione settoriale in materia di qualità dell’aria, l’insediamento produttivo Caviro con 
particolare riguardo al nuovo impianto energetico risulta conforme ai contenuti del PRQA della Provincia di 
Ravenna. Relativamente agli inquinanti (NOx e Polveri) individuati dal PRQA come maggiormente critici per 
la qualità dell’aria nella Provincia di Ravenna ed anche, più nello specifico, all’interno del Comune di 
Faenza, le valutazioni sui bilanci degli inquinanti emessi, confermate dalle risultanze ottenute con le 
simulazioni effettuate in termini di dispersione atmosferica e ricaduta al suolo degli inquinanti, evidenziano 
una significativa riduzione delle emissioni in atmosfera derivanti dalla ristrutturazione della centrale 
termoelettrica asservita allo stabilimento produttivo Caviro e quindi impatti positivi nello stato di qualità 
dell’aria delle zone interessate dalla ricaduta delle emissioni degli impianti Caviro. Per quanto riguarda gli 
indirizzi contenuti nel PRQA volti al risanamento della qualità dell’aria, si rileva che la nuova centrale 
termoelettrica risulta in linea con le misure previste nelle NTA del PRQA per il raggiungimento degli obiettivi 
di qualità (Titolo III); con particolare riferimento alle norme direttive indicate per il settore industriale (art. 16) 
sono infatti previsti avanzati sistemi di abbattimento degli NOx e del materiale particellare (con le migliori 
tecniche disponibili), nonché l’installazione di un sistema di monitoraggio in continuo delle emissioni, 
collegato ai sistemi di acquisizione dati di ARPA in fase di implementazione per disporre di informazioni in 
tempo reale. Si sottolinea altresì che la Ditta già adotta un Sistema di Gestione Ambientale conforme con la 
norma UNI EN ISO 14001:2004, nell’ottica delle migliori tecniche disponibili, quale strumento per il 
miglioramento continuo delle prestazioni ambientali dell’impianto stesso. 



Sezione valutazione integrata ambientale – Allegato C   

4

 
In relazione alle previsioni e vincoli rispetto alla pianificazione in materia di tutela delle acque, non 
sussistono vincoli particolari dettati dal PTA della Regione Emilia-Romagna in termini di scarichi idrici: tutti i 
reflui derivanti dalle attività svolte nel sito (comprese le acque meteoriche) sono infatti destinati, previo 
trattamento nel depuratore aziendale, allo scarico in pubblica fognatura e quindi ad ulteriore trattamento nel 
depuratore HERA S.p.A. (Formellino) di Faenza; non risultano pertanto in tal senso impatti diretti sulla 
risorsa idrica. Si evidenzia comunque che gli interventi di ristrutturazione del depuratore aziendale avranno 
l’obiettivo di rientrare nei valori limite previsti per lo scarico in pubblica fognatura (ad eccezione del 
parametro cloruri), con riferimento alle deroghe attualmente concesse dal gestore del servizio di 
depurazione. 
Relativamente allo sfruttamento di acque di falda, si riscontra che allo stato attuale non esistono possibilità 
di approvvigionamento alternative e che, nonostante l’azienda abbia migliorato nel corso degli anni ricircoli e 
riutilizzi interni per rientrare negli obiettivi di riduzione previsti dal PTA, la richiesta di acqua di pozzo 
dell’insediamento produttivo è aumentata principalmente per esigenze legate alla produzione. Gli ulteriori 
interventi proposti per ridurre i prelievi idrici dal sottosuolo, attraverso un aumento dei riutilizzi interni e 
recupero di acque meteoriche, si presuppone permetteranno di rientrare negli obiettivi di prelievo previsti dal 
PTA. Recentemente si è realizzata la perforazione di un nuovo pozzo in sostituzione di due esistenti 
inutilizzabili e tombati, non mutandosi però i quantitativi massimi emungibili; per migliorare la gestione dei 
prelievi di acque da pozzo ed evitare inefficienze sono stati altresì installati misuratori di portata a bocca di 
pozzo, per ciascuno dei 4 pozzi attivi. 
In merito all’assetto idrografico, si evidenzia che l’area in esame, di pertinenza del bacino del torrente Senio 
(corso d’acqua principale del bacino interregionale del Fiume Reno con recapito finale nel Canale Destra 
Reno), non rientra tra quelle di potenziale allagamento individuate dal Piano Stralcio di bacino del torrente 
Senio. 

Inquadramento ambientale 
STATO DEL CLIMA, DELL’ATMOSFERA E DI QUALITA’ DELL’ARIA

 

La Provincia di Ravenna, compresa fra la costa adriatica ad Est e i rilievi appenninici a Sud-Ovest, è 
costituita in gran parte da territorio pianeggiante, distinguibile in pianura costiera, interna e pedecollinare; 
all’interno del territorio provinciale, il Comune di Faenza è situato al margine esterno dell’Appennino 
Settentrionale in corrispondenza della media valle del Fiume Lamone.  
Da un punto di vista meteo-climatico, l’area di interesse può essere inquadrata nella pianura interna, che si 
spinge fino alla pedecollina; nonostante sia strettamente contigua con la pianura costiera, mostra caratteri 
piuttosto diversi da essa. In pratica si verifica il graduale passaggio da un clima marittimo ad uno più 
continentale: aumento dell’escursione termica giornaliera, ventilazione più contenuta con aumento delle 
calme anemologiche, frequenti gelate e formazioni nebbiose nei mesi invernali e aumento delle giornate 
d’afa nei mesi estivi. 
Nella provincia di Ravenna la condizione più frequente, in tutte le stagioni, è quella di stabilità, associata ad 
assenza di turbolenza termodinamica e debole variazione del vento con la quota. Ciò comporta che anche in 
primavera ed estate, nonostante in questi periodi dell’anno si verifichino il maggior numero di condizioni di 
instabilità, vi siano spesso condizioni poco favorevoli alla dispersione degli inquinanti immessi vicino alla 
superficie; nella stagione invernale, in cui si ha un intenso raffreddamento del suolo dovuto all’irraggiamento 
notturno, si può instaurare una condizione di inversione termica persistente, anche durante l’intero arco della 
giornata. Si rileva inoltre che il sito di interesse è localizzato in una zona caratterizzata, in tutte le stagioni, 
dalle più alte frequenze percentuali di condizioni di stabilità all’interno del territorio provinciale.  
Relativamente allo stato di qualità dell’aria, il territorio del Comune di Faenza, e quindi l’area di interesse, 
rientra in zona A e in particolare nell’agglomerato R10 “Faenza-Castel Bolognese”, ovvero una porzione di 
zona A in cui è particolarmente elevato il rischio di superamento dei valori limite degli standard di qualità 
dell’aria e/o delle soglie di allarme previsti dal DM n. 60/02 per la quale è necessario elaborare piani di 
azione nel breve termine. In particolare, il Quadro Conoscitivo del Piano provinciale di tutela e Risanamento 
della Qualità dell’Aria (PRQA) della Provincia di Ravenna ha evidenziato, a valle dell’elaborazione dei dati 
delle postazioni fisse della rete di monitoraggio aventi serie storiche nel periodo 2000–2004 (di cui 3 nel 
Comune di Faenza, denominate Parco Bucci, V.le Marconi e V.le Ceramiche) e di quelli ricavati dalle 
campagne con il laboratorio mobile in tutti i comuni della provincia, che gli inquinanti più critici per il territorio 
provinciale ed anche, più nello specifico, all’interno del Comune di Faenza risultano essere il biossido di 
azoto e il particolato PM10.  
Nel PRQA è presente inoltre una stima del contributo alle emissioni in atmosfera suddiviso per macro-settori 
e per Comune. Gli inquinanti considerati sono SOx, NOx, MNCOV e PM10; non si è trattato il parametro CO 
in quanto questo inquinante deriva per più del 90% dal traffico veicolare e solo per quote minime da altri 
settori: la distribuzione percentuale di questo inquinante nei diversi settori sarebbe quindi risultata poco 
significativa.  
Il quadro relativo al Comune di Faenza, nel quale è localizzata l’area di interesse, evidenzia che il settore 
maggiormente imputabile delle emissioni di NOx e PM10 nel territorio comunale è riconducile ai trasporti 
stradali (il 57% per NOx e il 38% per PM10). Relativamente alle emissioni industriali, sono ascrivibili a tale 
settore il 13% e il 24% delle emissioni, rispettivamente, di NOx e PM10 stimate per l’intero Comune di 
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Faenza; quote emissive inferiori di tali inquinati critici, entrambe stimate pari al 7%, sono altresì derivanti 
dagli impianti di produzione energia che insistono sul territorio comunale. 

STATO DELLE ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE

 
L’area di pertinenza Caviro corrisponde ad una porzione di bassa pianura posta in posizione più o meno 
equidistante tra l’alveo del Torrente Senio a Ovest e quello del Fiume Lamone a Est, scolata 
superficialmente da fossi afferenti al bacino idrografico del Canale Destra Reno, uno dei sette bacini che 
appartengono, totalmente o in parte alla Provincia di Ravenna.  
Il Canale Destra Reno è un bacino artificiale che comprende esclusivamente territori di pianura. E’ il 
principale corso d’acqua non pensile sul territorio, in grado, quindi, di ricevere gli scoli naturali dei terreni che 
attraversa. 
Tale canale è caratterizzato da una portata media alla foce di 4,8 m3/s (nel periodo ottobre–maggio); esso 
perciò rientra, secondo quando stabilito dalla DGR n. 1420/02, tra i corpi idrici superficiali significativi del 
territorio regionale, essendo un corso d’acqua artificiale, affluente di corsi d’acqua naturali, caratterizzato da 
una portata di esercizio superiore di 3 m3/s. 
Dai dati rilevati nel quinquennio 2000-2004 nelle 3 stazioni di monitoraggio della Rete Regionale posizionate 
sul Canale Destra Reno (denominate, rispettivamente, Ponte La Frascata, Ponte Madonna del Bosco e 
Ponte Zanzi) risulta che tale corpo idrico artificiale è caratterizzato da uno stato ambientale di qualità 
“moderata” (classe 3). 
Le acque afferenti a tale corpo idrico artificiale appartengono a tipologie molto diversificate: acque di scolo di 
campagna sia piovane che irrigue, acque di fogna di centri abitati depurate e non, acque di scarico per la 
maggior parte depurate, provenienti da industrie di diverso genere tra cui anche Caviro limitatamente alle 
sole acque meteoriche di dilavamento del parcheggio della palazzina direzionale che confluiscono 
direttamente allo Scolo Cantrigo; lo stabilimento Caviro non determina pertanto un impatto diretto 
significativo sullo stato di fatto delle aree descritte in precedenza. 
Tutti i reflui derivanti dalle attività svolte nel sito (comprese le acque meteoriche) determinano invece un 
impatto indiretto sulle acque superficiali del bacino idrografico del fiume Lamone: le acque trattate nel 
depuratore aziendale asservito allo stabilimento produttivo Caviro sono destinate, infatti, allo scarico in 
pubblica fognatura e quindi nel Fiume Lamone, previo ulteriore trattamento nel depuratore HERA S.p.A. 
(Formellino) di Faenza.  
In merito all’interferenza degli interventi in progetto, la revisione sostanziale del depuratore aziendale 
relativamente alla sezione di ossidazione biologica consentirà, oltre ad un più efficace abbattimento del 
carico organico dei reflui, anche un ottimale abbattimento dei nitrati e ammoniaca, inquinanti per cui l’attuale 
impianto di depurazione risulta in alcuni momenti deficitario. Con la realizzazione dell’intervento di 
adeguamento della rete fognaria aziendale saranno inoltre direttamente avviate allo scarico in acque 
superficiali (Scolo Cantrighetto II, bacino idrografico del fiume Lamone), dopo permanenza in bacino di 
laminazione, circa 52.500 m3/anno di acque meteoriche “pulite”, sgravando così il depuratore aziendale di 
inutili sovraccarichi. 
Per quanto concerne lo stato delle acque sotterranee, del suolo e del sottosuolo, si evidenzia che la zona 
risulta interessata dai fenomeni di subsidenza tipici dell’intero territorio della provincia di Ravenna per cui 
assume significato rilevante la diminuzione degli emungimenti idrici dal sottosuolo. 

Descrizione dell’assetto impiantistico 
All’interno dello stabilimento Caviro Distillerie s.r.l. di Faenza si attua la lavorazione dei prodotti e 
sottoprodotti della vinificazione, quali in particolare: 

- vino (prodotto della fermentazione alcolica del mosto d’uva fresco), mediante distillazione per 
estrazione alcol; 

- vinaccia (complesso delle parti solide del grappolo d’uva, comprendente raspi, bucce, vinaccioli), 
mediante trattamento per successiva estrazione alcol in distillazione ovvero alternativamente 
separazione per la produzione di vinaccioli freschi essiccati (venduti per l’estrazione dei polifenoli); 

- feccia (deposito melmoso che si separa dal vino), mediante trattamento per successiva estrazione alcol 
in distillazione, ovvero borlande di feccia e bitartrati per estrazione tartrato di calcio (venduto per la 
produzione di acido tartarico); 

- melasso (residuo della lavorazione dello zucchero da barbabietola), mediante trattamento di 
fermentazione in continuo per successiva estrazione alcol in distillazione e connessa concentrazione 
delle borlande (in parte destinate alla vendita ad uso concimistico); 

- mosto (succo d’uva), mediante trattamento di rettifica, desolforazione, concentrazione; 
per una capacità massima annua di produzione pari a circa 1.000.000 edri di alcoli e distillati (alcol grezzo, 
alcol assoluto, alcol neutro, alcol “buon gusto”, acquavite, rum, ecc.) e 61.000 tonnellate di derivati dei mosti 
(mosto concentrato rettificato, mosto concentrato tradizionale e mosto desolforato), nonché circa 22.000 
tonnellate di vinaccioli, 6.300 tonnellate di tartrato di calcio e 144.000 m3 di borlande concentrate; l’alcol 
prodotto di bassa qualità e non destinabile ad uso alimentare, quali le cosidette “teste e code” di 
distillazione, viene sottoposto a denaturazione, utilizzando i denaturanti autorizzati appositamente dal 
Ministero delle Finanze. 
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Per quanto riguarda l’attività distillatoria, sono presenti 3 distinti impianti di distillazione (denominati 
RA/0139, RA/0327 e RA/0206) di diversa capacità, atti a lavorare ognuno diverse materie prime per fornire 
ciascuno un prodotto finito differente; in particolare: 

- nell’impianto di distillazione RA/0139, di capacità pari a 300 edri, si lavorano vinaccia, feccia di vino e 
vino, dai quali si ottiene principalmente alcol grezzo; 

- nell’impianto di distillazione RA/0327, di capacità pari a 500 edri, si lavorano principalmente alcol 
grezzo e vino, ma anche melasso, con produzione di alcol buon gusto, alcol neutro, distillato, alcol 
grezzo (oltre a “teste e code”); 

- l’impianto di distillazione RA/0206, di capacità pari a 100 edri, è dedicato alla lavorazione del vino per 
l’ottenimento di distillato (oltre a “teste e code”). 

Il processo produttivo di alcol assoluto, già svolto nello stabilimento nell’impianto di distillazione RA/0327 
sfruttando una tecnologia ormai obsoleta quale la distillazione estrattiva con cicloesano, è stato 
recentemente oggetto di modifiche che hanno riguardato sostanzialmente l’installazione di un nuovo 
impianto a setacci molecolari per la produzione di alcol assoluto con potenzialità annua pari a 495.000 hl. 
L’impianto di distillazione esistente RA/0327 è stato così dedicato alla sola produzione dell’alcol neutro, 
dismettendo definitivamente la tecnologia di produzione dell’alcol assoluto con utilizzo di cicloesano (i 
serbatoi del cicloesano saranno bonificati). Nella considerazione che il cicloesano è una sostanza facilmente 
esplosiva, situazione amplificata dalle condizioni fisiche di temperatura e pressione a cui si trovava ad agire 
nel processo produttivo svolto in precedenza, l’adozione della tecnologia a setacci molecolari, più recente ed 
efficiente, risulta sicuramente migliorativa anche in termini di sicurezza.  
Sempre nell’ottica di miglioramento degli aspetti di sicurezza, è stato realizzato inoltre un nuovo 
reparto/magazzini di accertamento alcol assoluto all’aperto, costituito da un bacino di contenimento di 
capacità pari a 600 m3, al cui interno trovano posto 2 serbatoi per lo stoccaggio dell’alcol assoluto (da 600 
m3 ciascuno) e 1 serbatoio polmone (da 50 m3). 
In previsione di produrre prodotti speciali denaturati, a partire dall’alcol assoluto mediante miscelazione con 
una serie di prodotti denaturanti, si è altresì proceduto all’adeguamento e potenziamento dell’opificio per la 
denaturazione dell’alcol, in precedenza dedicato esclusivamente alla denaturazione generale.  
Per la denaturazione generale, si sono realizzate una serie di opere edili, meccaniche ed elettriche, per 
l’adeguamento del reparto senza variazioni significative nelle operazioni di denaturazione già svolte, ossia il 
processo di denaturazione è automatico, con controllo del peso prima e dopo la miscelazione. Per la 
denaturazione speciale si sono ristrutturati 3 nuovi ambienti, quali in particolare: 

- 1° reparto – stoccaggio dei prodotti denaturanti sfusi, in cui sono posizionati una serie di serbatoi 
preposti allo stoccaggio di prodotti denaturanti per denaturazioni sia generali che speciali; 

- 2° reparto – denaturazioni generali e speciali, composto da 2 impianti dedicati; 
- 3° reparto – stoccaggio temporaneo fusti, contenenti i prodotti denaturanti che per le quantità utilizzate 

nel processo di denaturazione non possono essere stoccate in serbatoi dedicati. 
Alla luce delle recenti modifiche, il processo produttivo di alcol assoluto risulta allo stato attuale costituito 
dalle fasi riassunte nello schema di seguito riportato. 

 

Gli alcoli e distillati prodotti dagli impianti vengono stoccati in attesa della vendita, in serbatoi metallici che 
possono essere all’aperto o racchiusi in capannoni, oppure stoccati in botti di rovere per l’invecchiamento; 
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tutti i depositi all’interno dello stabilimento sono muniti di idonei sistemi di sicurezza e presidi antincendio 
previsti dalle normative vigenti. 
Nel sito si distinguono pertanto i seguenti processi produttivi: 

 
Processo di lavorazione del vino

 
Il vino in entrata, approvvigionato mediante camion cisterna, viene stoccato in appositi serbatoi e quindi 
trasferito negli impianti di distillazione. La borlanda in uscita viene convogliata in digestione anaerobica, 
mentre il distillato prodotto viene introdotto nei magazzini accertamento per le operazioni di pesatura 
fiscale e infine trasferito definitivamente nei serbatoi di stoccaggio in attesa della vendita. 

  

Processo di lavorazione della vinaccia

 

La vinaccia in arrivo su camion cassonati, movimentata con pale e ruspe, viene stoccata in piazzali 
asfaltati parzialmente coperti aventi capacità di stoccaggio pari a 800.000 quintali; tramite pala viene 
immessa in una tramoggia che alimenta l’impianto di lavaggio in controcorrente per l’estrazione del 
vinello. Quest’ultimo viene inviato in distillazione, mentre la vinaccia disalcolata (vinaccia esausta) viene 
pressata: si separano raspi e buccette da destinare a combustione, mentre il rimanente viene essiccato 
fornendo vinaccioli e buccette da destinare a combustione e compostaggio ovvero alla vendita per 
oleifici.  
Da fine agosto ad ottobre, la vinaccia fresca può essere in alternativa sottoposta a lavorazione in un 
apposito impianto di separazione per la produzione di vinaccioli freschi essiccati venduti per l’estrazione 
dei polifenoli. 
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Processo di lavorazione della feccia e connessa lavorazione dei bitartrati

 

La feccia in arrivo tramite camion cisterna viene stoccata in piazzali asfaltati coperti se solida (3 piazzali 
con capacità pari a 50.000 quintali) ovvero in serbatoi se liquida (8 serbatoi di volume 
complessivamente pari a 70.000 quintali). 
La feccia solida viene portata, tramite pala, in una tramoggia che alimenta un mulino a coltelli mediante 
il quale la feccia viene spappolata. In questa fase vengono aggiunti anche bitartrati, previa eventuale 
dissoluzione, che vengono approvvigionati solidi e liquidi (tramite camion cassonati e cisterna) e 
stoccati, rispettivamente, in capannoni di capacità massima pari a 6.000 quintali ovvero in un serbatoio 
da 320 quintali. 
Il prodotto così ottenuto viene posto in serbatoi, assieme alla feccia liquida, per la fermentazione, al 
termine della quale il fermentato viene filtrato attraverso delle passatrici per eliminarne le impurità. 
Il passato viene quindi inviato alla distillazione, mentre gli scarti risultanti dalle passatrici sono destinati 
a recupero interno nell’impianto della vinaccia ovvero inviati a compostaggio. 
La borlanda di feccia che deriva dal processo di distillazione viene trattata per l’estrazione di tartrato di 
calcio mediante cristallizzazione con carbonato di calcio o cloruro di calcio per ottenere i cristalli di 
tartrato di calcio in sospensione acquosa (con precipitazione di bitartrato di potassio), successivo 
ciclonaggio per separare i cristalli dall’acqua ed eventuale essiccazione per eliminarne l’umidità; il 
tartrato di calcio così ottenuto è inviato, tramite trasporto pneumatico, allo stoccaggio in 4 preposti 
serbatoi e destinato alla vendita per la produzione di acido tartarico, insaccato in big-bags ovvero in 
cassoni. 
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Processo di lavorazione del melasso

 

Il melasso viene scaricato in una buca riscaldata e da qui inviato in appositi serbatoi dove viene diluito 
con acqua per portarlo a 15 Brix; il melasso diluito viene quindi sottoposto a fermentazione mediante 
aggiunta di lieviti. Il vinello di melasso così ottenuto viene inviato in distillazione; le borlande di 
distillazione, previa concentrazione in un sistema a multiplo effetto (5 effetti), sono destinate alla vendita 
ad uso concimistico ovvero a recupero mediante compostaggio, mentre il condensato viene inviato in 
depurazione o recuperato nel processo per diluire il melasso stesso. 
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Processo di lavorazione del mosto

 

Il mosto in arrivo viene stoccato con aggiunta di anidride solforosa al fine di bloccarne la fermentazione; 
subisce poi un trattamento di chiarifica mediante carboni attivi, gelatina e bentonite, quindi viene filtrato 
con l’aggiunta di farina fossile. Il prodotto così ottenuto può seguire tre diverse destinazioni: 

1. essere desolforato e venduto tal quale; 
2. essere concentrato per l’ottenimento di Mosto Concentrato Tradizionale (MCT); 
3. essere rettificato e concentrato per l’ottenimento di Mosto Concentrato Rettificato (MCR). 
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Un’ulteriore attività produttiva svolta nel sito, connessa con la precedente, è rappresentata dalla produzione 
di compost di qualità. Dal 1995 è attivo presso lo stabilimento Caviro di Faenza un impianto di 
compostaggio all'avanguardia a livello europeo, tanto da essere premiata da parte della Comunità Europea 
come impianto dimostrativo in questo settore. Tale attività è funzionalmente connessa alla lavorazione dei 
prodotti e sottoprodotti della vinificazione, in quanto il compost è ricavato dalla miscelazione e fermentazione 
aerobica, oltre che di rifiuti speciali non pericolosi conferiti da terzi (residui dell'industria vitivinicola, pollina 
proveniente da allevamenti biologici, ecc.), anche delle biomasse di scarto delle lavorazioni interne allo 
stesso stabilimento (vinacce esauste, fanghi di depurazione e reflui di distillazione). 
L’impianto di compostaggio lavora rifiuti provenienti dall’esterno e scarti dei processi lavorativi interni con 
proporzioni variabili tra le matrici secondo il prodotto finale che si vuole ottenere: ammendante o concime 
organo-minerale. Lo stoccaggio dei materiali organici interni e quelli conferiti da terzi in attesa del 
compostaggio è realizzata, in adiacenza all’impianto di compostaggio stesso, in 3 preposti piazzali 
asfaltati/cementati (di cui 1 coperto); il percolato è convogliato a trattamento nella sezione ossidativa del 
depuratore aziendale. Il mix da “compostare” alimenta le 9 fosse in parallelo (biotunnel) poste all’interno di 
un capannone da 2.500 m3, tenuto in depressione affinché gli odori che si formano durante la fermentazione 
possano venire convogliati a trattamento in un preposto biofiltro. Al termine del processo di fermentazione, il 
prodotto viene stoccato in un piazzale cementato coperto per la maturazione, quindi viene raffinato mediante 
filtrazione e destinato alla vendita tal quale oppure pellettato previa essiccazione. 

 

Data la natura delle operazioni realizzate, l’attività produttiva svolta nello stabilimento Caviro è caratterizzata 
da un ingente consumo di energia termica; per esigenze di processo, le utenze termiche installate nei 
processi produttivi descritti in precedenza necessitano di produrre vapore in modo centralizzato. Per tale 
motivo, a servizio dello stabilimento produttivo è presente una centrale termoelettrica

 

attualmente 
composta da 3 caldaie, di cui una (caldaia CCT) alimentata a policombustibile (principalmente biomasse 
solide, nonché biogas e CdR) e due (caldaia Galleri e caldaia Girola) alimentate entrambe a metano e 
biogas, aventi potenza termica nominale rispettivamente pari a 22 MWt, 30 MWt e 5 MWt; è presente altresì 
una caldaia con alimentazione a biomasse secche, di potenza termica nominale pari a 20 MWt, che viene 
attivata solo nei casi di emergenza (fuori servizio della caldaia CCT). Il vapore surriscaldato così prodotto 
soddisfa tutte le utenze termiche di stabilimento, previa espansione in due turbine a compressione per la 
produzione di energia elettrica, aventi potenza elettrica nominale rispettivamente pari a 1,2 MWe e 2,3 MWe. 
Nel corso del 2005 lo stabilimento ha raggiunto l’autosufficienza energetica anche in termini di fabbisogno di 
energia elettrica mediante l’installazione di due motori a combustione interna, alimentati a biogas, di potenza 
termica nominale pari a 2,6 MWt ciascuno. 
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Con riferimento all’utilizzo quali combustibili nella centrale termoelettrica del biogas prodotto in fase di 
digestione anaerobica nel depuratore aziendale, delle biomasse solide in parte provenienti dall’adiacente 
stabilimento produttivo e CdR, l’attività energetica si configura pertanto come attività di recupero di rifiuti 
speciali non pericolosi (R1). 
Tutti i reflui (comprese le acque meteoriche) derivanti dagli svariati impianti dislocati all’interno del sito, con 
caratteristiche quali-quantitative molto diverse fra loro, sono destinati allo scarico in pubblica fognatura e 
quindi al depuratore HERA S.p.A. (Formellino) di Faenza, previo idoneo trattamento nel depuratore 
aziendale

 
(fanno eccezione allo stato attuale le sole acque meteoriche di dilavamento del parcheggio della 

palazzina direzionale che confluiscono direttamente in acque superficiali); l’impianto di depurazione 
asservito al sito produttivo in esame è diviso in due macro-sezioni: trattamento anaerobico e trattamento 
aerobico che prevedono ai fini dello scarico in pubblica fognatura (o riutilizzo delle acque reflue depurate) le 
seguenti fasi di trattamento: 

- digestione anaerobica in doppio stadio; 
- separazione dei fanghi anaerobici mediante flottazione o decantazione; 
- ispessimento e accumulo dei fanghi anaerobici in lagoni di stoccaggio; 
- ossidazione e nitrificazione (parziale) in triplo stadio; 
- defosforazione; 
- sedimentazione finale; 
- precipitazione dei solfati nei reflui MCR mediante aggiunta di carbonato di calcio; 
- disidratazione meccanica dei fanghi aerobici e anaerobici derivanti dalla depurazione dei reflui. 

Gli interventi di adeguamento agli standards qualitativi degli impianti tecnologici previsti dalla Ditta, nel loro 
complesso, consistono essenzialmente in: 

 

Ristrutturazione centrale termoelettrica

 

La ristrutturazione della centrale termoelettrica esistente consiste nella realizzazione di un nuovo impianto 
di generazione di energia termica ed elettrica alimentato a fonti rinnovabili (costituite dalle medesime 
tipologie di combustibili tuttora utilizzate), in sostituzione delle 3 caldaie attualmente presenti che 
verranno lasciate come “riserva fredda” e attivate solo nei casi di emergenza; la caldaia esistente con 
alimentazione a biomasse secche, già utilizzata solo in caso di fuori servizio della caldaia CCT, sarà 
invece completamente dismessa. La nuova centrale termoelettrica sarà composta da una caldaia di 
potenza termica nominale pari a 44,5 MWt, che verrà accoppiata ad una turbina a condensazione (di 
potenza elettrica nominale pari a 12 MWe) con spillamento di vapore per soddisfare tutte le utenze 
termiche del sito; la produzione di energia elettrica, al netto degli autoconsumi della centrale stessa, 
servirà ad alimentare l’adiacente stabilimento produttivo (con l’ausilio dei due motogeneratori a biogas 
esistenti) mentre l’eccedenza verrà ceduta alla rete nazionale. Oltre alle apparecchiature ausiliarie quali 
degasatore termico, pompe di alimento caldaia e di rilancio condense, completano il ciclo vapore del tipo 
convenzionale un condensatore ad aria che verrà installato sopra la copertura della palazzina uffici e 
servizi. 
La nuova caldaia ad alta pressione sarà dotata di griglia mobile a gradini con movimentazione di tipo 
idraulico quale sistema di combustione, in grado di bruciare combustibili solidi con umidità fino al 45%, 
consentendo pertanto la dismissione dell’essiccatoio esistente delle vinacce necessario per abbassarne il 
contenuto di umidità e renderne possibile la combustione; sarà realizzato un nuovo essiccatoio 
esclusivamente a batterie di vapore, funzionante per soli due mesi all’anno, finalizzato al trattamento dei 
vinaccioli freschi (le cui emissioni saranno convogliate all’esistente camino a cui attualmente afferiscono 
le emissioni dell’essiccatoio delle vinacce che verrà dismesso). È previsto altresì l’utilizzo di metano e 
biogas come combustibili ausiliari e di supporto, mediante due bruciatori che verranno posizionati 
all’interno della caldaia in corrispondenza della zona immediatamente sopra la griglia, costituente la 
camera di combustione, e della zona di post-combustione. 
Per quanto riguarda i combustibili, si evidenzia che rispetto alla situazione attuale non vi sarà alcuna 
variazione qualitativa nell’approvvigionamento degli stessi; in termini quantitativi aumenta la quota 
complessiva di combustibili restando in ogni caso inalterata quella dei rifiuti (in particolare CdR 
proveniente dall’esterno). Sarà realizzato un nuovo capannone per il ricevimento e lo stoccaggio dei 
combustibili solidi, al fine di minimizzare i potenziali impatti connessi alle emissioni odorigene e 
polverulente (gli automezzi di conferimento dei combustibili solidi di provenienza esterna scaricheranno 
direttamente all’interno della nuova struttura). 
I fumi di combustione della nuova centrale termoelettrica, previa depurazione mediante: 

- sistema DeNOx SNCR per la riduzione non catalitica selettiva degli NOx con iniezione di soluzione 
acquosa di urea quale agente riducente; 

- torre di quenching per il raffreddamento dei fumi allo scopo di renderne idonea la temperatura ai 
trattamenti successivi, con associato pre-abbattimento del materiale particolato grossolano e 
condensazione di parte dei microinquinanti gassosi; 

- reattore del tipo Venturi con iniezione di un additivo composto da calce e carbone attivo per 
l’abbattimento “a secco” mediante adsorbimento dei gas acidi (SOx, HCl e HF), metalli pesanti e 
diossine sottoforma di materiale particolato nel sistema di filtrazione posto a valle; 
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- filtro a maniche di tessuto per la rimozione del materiale particolato; 
- torre di lavaggio con una soluzione a base di soda quale mezzo assorbente per l’ulteriore 

abbattimento “ad umido” dei gas acidi; 
- sistema DeNOx SCR per un ulteriore abbattimento degli NOx mediante riduzione catalitica selettiva 

con soluzione ammoniacale al 25% quale agente riducente e catalizzatore a base di ossidi metallici 
(substrato a nido d’ape in TiO2 con V2O3 e WO3 come componenti attivi); 

saranno convogliati ad un nuovo camino a tiraggio forzato di altezza pari a 50 m, sul cui scarico sarà 
installato un Sistema di Monitoraggio in Continuo delle Emissioni per il controllo dei principali parametri di 
interesse ambientale. Si evidenzia che la nuova centrale termoelettrica sorgerà nell’area di pertinenza del 
depuratore aziendale, in cui attualmente si trovano le vasche di ossidazione che verranno pertanto 
rilocate altrove (attuale laguna nuova), nell’ambito degli interventi di ristrutturazione previsti per lo stesso 
impianto di depurazione. 

 

Revamping depuratore aziendale

 

È prevista la revisione sostanziale del depuratore aziendale relativamente alla sezione ossidativa (in 
sostituzione di quella esistente) mediante la realizzazione di una nuova linea di denitrificazione e 
ossidazione-nitrificazione secondo lo schema classico di seguito indicato: 

- vasca di denitrificazione da 8.000 m3; 
- vasca di ossidazione biologica e nitrificazione da 8.000 m3 con aeratori sommersi (a bassa 

dispersione termica); 
- vasca di post-denitrificazione da 6.150 m3; 
- vasca di aerazione finale da 8.500 m3; 
- sedimentatore finale di diametro pari a 40 m; 
- chiariflocculatore di diametro pari a 40 m per trattamento di affinamento finale; 

oltre all’installazione, in testa alla stessa nuova sezione ossidativa, di una vasca da 5.860 m3 per 
l’accumulo delle acque di meteoriche di dilavamento e loro equalizzazione. 
Tale schema di depurazione, che prevede l’utilizzo dei bacini esistenti di denitrificazione e ossidazione 
opportunamente dimensionati e impermeabilizzati, offre vantaggi quali un ottimo rendimento e stabilità, 
nessun bisogno di apporto di nutrienti esterni, minimo consumo energetico (parte del BOD viene 
abbattuto in fase di pre-denitrificazione) e minimo ingombro. L’intervento di revamping ha infatti come 
obiettivo quello di eliminare gli attuali 3 stadi ossidativi per ottimizzare il ciclo aerobico in un unico stadio 
con un unico bacino di pre-ispessimento fanghi (M2) da 25.000 m3, appositamente predisposto e 
attrezzato. 
I reflui così depurati saranno inviati prima dello scarico in pubblica fognatura alla nuova sezione di 
trattamento chimico-fisico finale per un ulteriore abbattimento del COD recalcitrante e del fosforo. 

 

Realizzazione impianto di trattamento di rifiuti palabili

 

Nel depuratore aziendale è svolta altresì dalla Ditta attività di gestione (R3) di rifiuti speciali liquidi e/o 
fangosi non pericolosi provenienti da lavorazioni di tipo agroindustriale. Attualmente sono conferiti in 
conto terzi, tramite mezzi mobili, rifiuti liquidi pompabili (con percentuali di secco variabili con punte medie 
del 10%) che vengono raccolti attraverso pompa dedicata in serbatoi di capacità pari a 200 m3 e da qui 
inviati alla sezione di digestione anaerobica. Per diminuire l’impatto sul traffico veicolare e 
conseguentemente i costi di trasporto, le aziende conferitrici si stanno attrezzando per ispessire il più 
possibile i fanghi, arrivando a percentuali di secco intorno al 20%, risultandone rifiuti non più pompabili, 
ma bensì palabili. Al fine di poter ritirare e trattare anche tali fanghi, la Ditta intende pertanto realizzare un 
impianto di scarico e trattamento di rifiuti palabili per renderli pompabili, all’interno di un nuovo capannone 
prefabbricato completamente chiuso, dotato di due portoni avvolgibili per l’entrata e l’uscita dei camion, 
mantenuto in depressione. I rifiuti scaricati in una fossa chiusa saranno avviati a mezzo coclea in un 
mulino per la diluizione con reflui e quindi, previo stoccaggio in un serbatoio di capacità pari a 100 m3 

dotato di agitatore, rilanciati tramite pompe agli attuali polmoni di alimentazione dei digestori che 
manterranno tutti gli automatismi per la gestione della portata e del carico organico in ingresso. 

Oltre una serie di interventi minori volti al miglioramento delle performances ambientali del sito con 
particolare riguardo alle modalità di recupero e riutilizzo delle acque, è prevista altresì la riallocazione e il 
potenziamento dell’attuale struttura di stoccaggio dei fanghi di depurazione prodotti in proprio e 
destinati a recupero in agricoltura, per una capacità massima istantanea di stoccaggio provvisorio (R13) 
di tali rifiuti speciali non pericolosi pari a 24.000 tonnellate, a fronte delle attuali 13.000 tonnellate. Al fine di 
migliorare la logistica di stabilimento con un più efficiente sfruttamento dei piazzali interni, la Ditta prospetta 
infatti la realizzazione di una nuova struttura per lo stoccaggio dei fanghi, ampliando l’esistente piazzale 
attrezzato sito nell’area denominata “Spadazza” ad oggi utilizzato per l’accumulo di scarti ligno-cellulosici 
destinati a recupero mediante coincenerimento negli impianti per la produzione di energia ovvero nel proprio 
impianto di compostaggio per la produzione di compost di qualità, con la dismissione dell’attuale struttura di 
stoccaggio dei fanghi costituita da 2 piazzali scoperti e il trasferimento degli scarti ligno-cellulosici nell’area 
ad oggi dedicata allo stoccaggio fanghi (attuale lotto n. 1) in adiacenza all’impianto di compostaggio.  
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C2) VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI E CONDIZIONI GENERALI PER L’ESERCIZIO DEGLI IMPIANTI 

NELL’ASSETTO ATTUALE E FUTURO 

Gli impatti ambientali generati dalle attività sopra descritte sono riassumibili come di seguito indicato. 

Scarichi idrici 
Tutti i reflui derivanti dalle attività svolte nel sito (comprese le acque meteoriche) sono destinati, previo 
trattamento nel depuratore aziendale, allo scarico in pubblica fognatura (S1) e quindi ad ulteriore trattamento 
nel depuratore HERA S.p.A. (Formellino) di Faenza; fanno eccezione allo stato attuale le sole acque 
meteoriche di dilavamento del parcheggio della palazzina direzionale che confluiscono direttamente allo 
Scolo Cantrigo. 
L’impianto di depurazione asservito al sito produttivo in esame, avente potenzialità di 1.100.000 AE, è diviso 
in due macro-sezioni di trattamento anaerobico e trattamento aerobico. 

 

Le borlande (di feccia e stagionalmente di vino) e i reflui da fogne nere (condensato caldo proveniente dal 
concentratore della borlanda di melasso, reflui di torchiatura della vinaccia disalcolata e acque reflue 
derivanti dalle operazioni di lavaggio degli impianti), oltre a rifiuti liquidi speciali non pericolosi conferiti in 
conto terzi (prevalentemente aziende agro-alimentari) tramite mezzi mobili, destinati a trattamento 
anaerobico confluiscono in un polmone di accumulo (cosiddetto “polmone borlande”) che alimenta 5 
digestori perfettamente miscelati da 5.000 m3 ciascuno; la miscelazione del fango avviene mediante agitatori 
meccanici. L’alimentazione viene ripartita su 4 digestori (“primari”) che, a loro volta, scaricano nel quinto 
digestore detto “secondario” in cui vengono portate a compimento le reazioni di degradazione della sostanza 
organica e, grazie ad un ricircolo di fanghi ai digestori primari, viene garantita la completa stabilizzazione del 
fango; in ogni caso è garantito un abbattimento delle sostanze sospese volatili maggiore del 35%. Il flusso in 
ingresso ai digestori, con portata giornaliera complessivamente pari a circa 1.800 m3 (non considerando 
eventi meteorici), è caratterizzato da un COD variabile tra 30.000 e 40.000, nel caso più gravoso; grazie alla 
digestione anaerobica si ha l’abbattimento di oltre il 90% del carico inquinante, con la conseguente 
produzione di una buona quantità di biogas.  
Per la separazione completa del fango dal refluo proveniente dal digestore secondario viene impiegato un 
impianto di flottazione ad aria disciolta con addizione di polielettrolita ad alto peso molecolare; il fango 
separato, avente un tenore di secco pari all’8%, viene mandato alla sezione di ispessimento, mentre il 
liquido chiaro viene inviato a successivo trattamento aerobico che comprende 3 stadi ossidativi a fanghi 
attivi, tutti completi di relativo sedimentatore per la separazione del fango. 
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Nel primo stadio ossidativo, in cui è presente una zona anossica dove si ha la trasformazione delle forme 
ossidate dell’azoto (nitrico e nitroso) in azoto elementare ad opera della flora che prolifera in queste 
condizioni, confluiscono quei reflui di stabilimento che non possono essere trattati in digestione, per motivi di 
inquinamento del biogas o di portate, quali le acque reflue derivanti dalla rigenerazione delle resine a 
scambio ionico e i reflui da MCR; nella medesima sezione viene immesso altresì il ricircolo del liquido chiaro 
proveniente dai bacini di ispessimento dei fanghi. Successivamente si susseguono il secondo e il terzo 
stadio ossidativo, che ricevono, oltre alla corrente proveniente dagli stadi a monte, anche le acque 
meteoriche di dilavamento e i reflui delle fogne chiare (spurghi delle torri di raffreddamento, scarichi delle 
pompe del vuoto ad anello liquido e l’acqua di laguna recuperati per utilizzi interni); una parte dell’acqua 
(acqua di laguna) viene reintrodotta in stabilimento per vari utilizzi quali: fluido di raffreddamento per il 
controllo della temperatura del melasso in fermentazione in appositi scambiatori a piastre, acqua di 
saturazione negli elettrofiltri ad umido della caldaia policombustibile e dell’essiccatoio vinaccia, lavaggi dei 
piazzali. 
I fanghi separati nei decantatori di ogni stadio sono inviati a pre-ispessimento per decantazione in un bacino 
anaerobico con completa stabilizzazione e quindi per un’ulteriore disidratazione a ispessimento, assieme ai 
fanghi flottati derivanti dalla sezioni anaerobica, in 2 decanter centrifughi che, con l’ausilio di polielettrolita ad 
alto peso molecolare, consentono di ottenere fanghi ad elevati tenori di sostanza secca (circa 30%). In 
attesa di essere destinati a spandimento agronomico, i fanghi così trattati sono attualmente inviati, tramite 
nastro trasportatore, in un bacino di stoccaggio costituito da 2 piazzali scoperti in asfalto dotati di muro di 
contenimento in pannelli di cemento prefabbricato; ogni piazzale è diviso in due lotti funzionali, 
rispettivamente di circa 1.400 m2 e circa 1.230 m2, e dotato di sistemi di captazione e raccolta delle acque 
meteoriche di dilavamento e percolati che vengono rilanciati ad opportuna depurazione nella sezione di 
trattamento aerobico. 
Al fine di migliorare la logistica di stabilimento con un più efficiente sfruttamento dei piazzali interni, è 
prevista la riallocazione e il potenziamento dell’attuale struttura (che verrà dismessa) con la realizzazione di 
un unico centro per una capacità massima istantanea di stoccaggio provvisorio di tali rifiuti speciali non 
pericolosi pari a 24.000 tonnellate, a fronte delle attuali 13.000 tonnellate. La nuova struttura di stoccaggio 
fanghi verrà realizzata nell’area denominata “Spadazza”, ampliando un esistente piazzale attrezzato per 
un’estensione pari a 10.400 m2. Tale piazzale sarà attrezzato lungo tutto il perimetro con pannelli 
prefabbricati in cemento alti 2,7 m per consentire un corretto accumulo e caricamento dei fanghi, nonché 
opportunamente predisposto per accogliere l’impianto di disidratazione che attingerà i fanghi da disidratare 
sia dal bacino anaerobico di pre-ispessimento per decantazione, sia direttamente dai flottatori posti in 
adiacenza al decantatore che li alimenta. 
Nell’ambito degli interventi in progetto, è altresì prevista la revisione sostanziale del depuratore aziendale 
relativamente alla sezione ossidativa (in sostituzione di quella esistente) che con l’utilizzo dei bacini esistenti 
di denitrificazione e ossidazione opportunamente dimensionati e impermeabilizzati nonché l’installazione di 
nuove apparecchiature permetterà, oltre ad un più efficace abbattimento del carico organico, anche 
l’ottimale abbattimento di parametri attualmente critici, quali nitrati e ammoniaca. Considerato altresì che 
nell’assetto attuale la sezione di ossidazione biologica è caratterizzata da elevati consumi elettrici specifici, 
nonché soggetta in caso di piogge intense e continuative a inaccettabili sovraccarichi al sistema di 
trattamento, sono in particolare previste le seguenti fasi di depurazione: 

- denitrificazione; 
- ossidazione e nitrificazione con aeratori sommersi; 
- post-denitrificazione; 
- post-aerazione con aeratori esistenti di tipo superficiale galleggianti; 
- sedimentazione finale; 
- trattamento finale di finissaggio mediante chiariflocculatore con aggiunta di poliammina e policloruro; 

oltre alla realizzazione, in testa alla sezione oggetto di modifica, di una vasca di accumulo delle acque 
meteoriche di dilavamento e loro equalizzazione; i reflui così trattati saranno destinati, prima dello scarico in 
pubblica fognatura, alla nuova sezione di trattamento chimico-fisico finale per un ulteriore abbattimento del 
COD recalcitrante e del fosforo. 
Lo schema proposto, che offre vantaggi quali ottimo rendimento e stabilità, nessun bisogno di apporto di 
nutrienti esterni, minimo consumo energetico e minimo ingombro, consentirà in particolare di: 

 

rientrare nei limiti previsti per lo scarico in pubblica fognatura, con la sola deroga per il parametro cloruri; 

 

recuperare eventualmente l’acqua depurata per riutilizzi di stabilimento; 

 

conseguire una capacità e flessibilità di trattamento ottimale (elevati volumi depurativi a basso carico), 
coprendo eventuali punte di sovrapproduzioni stagionali; 

 

conseguire un’elevata affidabilità e riserva del sistema depurativo dovuta alla notevole capacità di 
stoccaggio dei bacini che tutelano da eventuali malfunzionamenti transitori; 

 

ottenere elevati rendimenti di abbattimento degli inquinanti con un impatto positivo sullo scarico finale S1 
come evidenziato nella tabella di seguito riportata, in cui tenuto conto della natura continua del flusso di 
scarico S1 (con portata media giornaliera pari a circa 1.850 m3) e sulla base dei valori di concentrazione 
medi desunti dalle analisi mensili condotte dal gestore del servizio di depurazione nell’anno 2004 e dei 
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valori attesi a seguito del revamping, sono confrontate le emissioni idriche totali attuali e presunte future 
dei diversi inquinanti verso la pubblica fognatura ascrivibili allo stabilimento produttivo Caviro Distillerie. 
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Scarico S1 

Flusso di massa annuo 
[t/anno] 

Inquinante 

Assetto attuale Assetto futuro 
COD 235.801 99.900÷133.200 
BOD5 29.649 6.660÷23.310 
N-NH4 4.893 3.330÷9.990 
N totale 51.209 6.660÷13.320 
Cl 818.509 913.086 
P 7.074 3.330÷4.662 
SO4 1.123.342 444.888 
SST 74.467 33.300÷46.620 

Per quanto riguarda le modalità di raccolta e gestione delle acque meteoriche, si evidenzia che il sistema di 
collettamento fognario di stabilimento non opera una distinzione delle acque, tutte inviate a trattamento 
presso il depuratore aziendale: l’intera rete fognaria è infatti suddivisa in 5 dorsali differenti, di cui una sola 
dedicata intrinsecamente alle acque reflue di processo destinate a trattamento biologico mediante digestione 
anaerobica; le altre 4 reti sono promiscue e convogliano alla sezione aerobica del depuratore aziendale sia 
reflui di processo e di lavaggio che acque meteoriche.  
Al riguardo, la Ditta ha predisposto adeguato progetto di adeguamento ai sensi della DGR n. 286/05 e s.m.i. 
della rete fognaria aziendale

 

per separare, mediante bacino di laminazione, le acque meteoriche provenienti 
da aree pulite da quelle provenienti da aree sporche (acque di dilavamento), non potendo applicare nel sito il 
concetto di acque di prima pioggia, allo scopo di attuarne in parte il recupero e sgravare il depuratore 
aziendale da inutili sovraccarichi. In particolare, tale progetto prevede la suddivisione dell’area di 
stabilimento in 6 comparti omogenei, uno solo dei quali (identificato in planimetria con la sigla S6) origina 
acque meteoriche “pulite” (circa 52.500 m3/anno) che saranno direttamente avviate allo scarico in acque 
superficiali (Scolo Cantrighetto II, bacino idrografico del fiume Lamone), dopo permanenza in bacino di 
laminazione, sgravando così il depuratore aziendale di inutili sovraccarichi; le restanti zone (identificate in 
planimetria con le sigle S1, S2, S3, S4, S5) originano acque reflue di dilavamento che saranno destinate a 
trattamento nel depuratore aziendale. 
L’intervento di adeguamento della rete fognaria aziendale si configura altresì come misura compensativa per 
l’aumento degli scarichi in pubblica fognatura derivanti dal processo di depurazione (circa 50.000 m3/anno), 
conseguente l’incremento del quantitativo massimo annuo (da 86.500 tonnellate a 150.000 tonnellate) di 
rifiuti speciali liquidi e/o fangosi non pericolosi, conferiti conto terzi tramite mezzi mobili, da avviare a 
trattamento biologico (R3) nel proprio depuratore aziendale per la produzione di biogas. 
Con riferimento all’attività di coincenerimento rifiuti svolta nella centrale termoelettrica asservita allo 
stabilimento produttivo, si evidenzia che è previsto idoneo impianto di trattamento chimico-fisico dedicato 
agli scarichi di acque reflue derivanti dalla depurazione dei fumi, alimentato dalle vasche di prima 
decantazione ceneri. I reflui da trattare entrano in un tinetto di coagulazione dove è aggiunto cloruro ferrico 
quale agente coagulante; da qui, mediante troppo pieno, confluiscono nel tinetto di basificazione dove, 
mediante aggiunta di soda caustica, il pH viene riportato a valori superiori a 9,0 per facilitare la successiva 
precipitazione del coagulato all’interno di un apposito tinetto di flocculazione, con l’ausilio di polielettrolita. Il 
troppo pieno del tinetto di flocculazione confluisce in un chiarificatore lamellare dove avviene la definitiva 
decantazione: il chiarificato è quindi inviato a successivo trattamento biologico nella sezione ossidativa del 
depuratore aziendale, previa filtrazione finale in un filtro a sabbia; i fanghi vengono centrifugati e stoccati in 
scarrabili tenuti al coperto. 
Le restanti acque reflue di processo derivanti dalla centrale termoelettrica vengono trattate insieme ai reflui 
dell’adiacente stabilimento produttivo e ai rifiuti liquidi conferiti da terzi nella sezione di trattamento biologico 
aerobica del depuratore aziendale.  
Non si evidenziano modifiche nelle modalità di raccolta e gestione dei reflui derivanti dall’attività energetica, 
con particolare riguardo all’impianto di trattamento chimico-fisico dedicato agli scarichi di acque reflue 
derivanti dalla depurazione dei fumi della caldaia a policombustibile, in conseguenza della ristrutturazione 
della centrale termoelettrica. 

Consumi idrici 
L’azienda, come tutte le attività del comparto agroalimentare, rientra sicuramente tra le categorie produttive 
idroesigenti, dal momento che la produzione di prodotti alimentari è considerata attività con un alto 
fabbisogno di acqua per le ovvie questioni legate alla salubrità dei prodotti. 
Trovandosi l’azienda posizionata in una zona dove non è presente un acquedotto industriale e vista la 
disponibilità di acque da fonti sotterranee di buona qualità, la principale fonte di approvvigionamento idrico è 
rappresentata da pozzi artesiani presenti nell’area di stabilimento; in particolare le esigenze idriche del sito 
produttivo vengono soddisfatte mediante l’approvvigionamento da: 

 

4 pozzi artesiani per le acque industriali ad uso di processo e di raffreddamento, per una portata annua 
massima emungibile concessa complessivamente pari a 1.040.000 m3; 




